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Nella storiografia di lingua tedesca C, DIU, 1n quella di lingua inglese, Gu
olielmo Il d Hohenzollern, l’ultimo Kalser, da OSSgETLLO d una VT propria
riscoperta. Non 61 trattia solo de]l superamentOo della Imozlone storı1ca avvlata dopo
le CELNSULE de]l Sessantotto tedesco, de] tentat1vo di ricollocarne 1a figura ı] ruolo
all’interno d StOr1CO imprescindibile DCL 1a cultura germanıca d CULODCA
C, dunque, di tOrnare acl accostarlo 1n erm1inı] DIU sclentific] r1gOrosl. Nesgli ultimi
annnı SO110 pubblicate importantı monografte, principalmente di taglio StOTr1CO
biograficol, 112 quel che INAaNCAaVA, GTA 1a tcostruzlone de]l ESSUTO ideale che ha DECL

SOSTENUTO l’iniziativa di SOVTLTAaNO che ha Preteso di SOVEINALIC, 110  - solo di
FESNALC., La Vislone religiosa, CUul Guglielmo INl intendeva richiamarsi, 1n qual
che C dsÜU, liquidata 1n manlera alquanto semplicistica2. questa lacuna risponde Vl’o
PDPCIA, impressionante DCL vastıta profondita, di o10vane studioso tedesco, Ben]ja
M1ın Hasselhorn ), pubblicata dalla prest1g10sa AdAsad editrice berlinese Duncker

Humblot, nella collana dedicata alle fonti agli approfondimenti sclentifici della
stor1a di Prussıia Brandeburgo.

L’opera V’esito di lungo lavoro di dottorato condotto dall’autore TCSSO 1a
acolta di teologia della Humpboldt Universität di Berlino C, (G)1R{5 rivela ı] titolo, 61

Cir., In harticolare, (LLARK, Kaiser WZThelin IT ife IMf London Z009: inoltre: KROIL
(a CULIA di), WZThelin F} (1888-1918) In Preußens Herrscher VONn den PEYSICEH Hohezollern his WZThelin H,
München ZU0U, STRAUB, Kaiser W Ihelım ff IM der Politik SEINEY Seit Die Erfindung des Reiches A
dem (eist der Moderne, Berlin 2008

Cir. RÖHL, W Ihelım F} and the (Government of GeEHNANY, Cambridge 1996 Nel [ 10 Kaiser
W Ihelım Fine Studie er (L AsSarentWabnsinn (Schritten des Historischen Kollegs, Vorträge, 19),
München 19859, alle 31-36 Öhl arfıva interpretare la cCONcezZIONEe de] potere A Guglielmo IT
COLILNC <«v1izlata livello DSICO-patolog1co>. ‚OsSservazlone fortemente eriticata Aa Clark (in Kaiser
W Ihelım IT tfe IMs Cltato) COINEC L1°  - ondata Ul blano documentarıio inadeguata
quello della metodologia StOTCA.
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Politische Theologie Wilhelms II. 

Benjamin Hasselhorn
(Quellen und Forschungen zur Brandenburgischen und Preußischen Geschichte, 44) 
Duncker & Humblot Verlag, Berlin 2012, 343 pp.

Nella storiografia di lingua tedesca e, ancor più, in quella di lingua inglese, Gu-
glielmo II di Hohenzollern, l’ultimo Kaiser, è da tempo oggetto di una vera e propria 
riscoperta. Non si tratta solo del superamento della rimozione storica avviata dopo 
le censure del Sessantotto tedesco, ma del tentativo di ricollocarne la figura e il ruolo 
all’interno di un contesto storico imprescindibile per la cultura germanica ed europea 
e, dunque, di tornare ad accostarlo in termini più scientifici e rigorosi. Negli ultimi 
anni sono state pubblicate importanti monografie, principalmente di taglio storico e 
biografico1, ma, quel che mancava, era la ricostruzione del tessuto ideale che ha per-
corso e sostenuto l’iniziativa di un sovrano che ha preteso di governare, e non solo di 
regnare. La visione religiosa, cui Guglielmo II intendeva richiamarsi, è stata, in qual-
che caso, liquidata in maniera alquanto semplicistica2. A questa lacuna risponde l’o-
pera, impressionante per vastità e profondità, di un giovane studioso tedesco, Benja-
min Hasselhorn (1986), pubblicata dalla prestigiosa casa editrice berlinese Duncker 
& Humblot, nella collana dedicata alle fonti e agli approfondimenti scientifici della 
storia di Prussia e Brandeburgo. 

L’opera è l’esito di un lungo lavoro di dottorato condotto dall’autore presso la 
facoltà di teologia della Humboldt Universität di Berlino e, come rivela il titolo, si 

1	 Cfr., in particolare, C. Clark, Kaiser Wilhelm II. A life in power, London 2009; inoltre: F. L. Kroll 
(a cura di), Wilhelm II (1888-1918) in Preußens Herrscher. Von den ersten Hohezollern bis Wilhelm II, 
München 2000, e E. Straub, Kaiser Wilhelm II in der Politik seiner Zeit. Die Erfindung des Reiches aus 
dem Geist der Moderne, Berlin 2008.

2	 Cfr. J. C. G. Röhl, Wilhelm II and the Government of Germany, Cambridge 1996. Nel suo Kaiser 
Wilhelm II. Eine Studie über Cäsarenwahnsinn (Schriften des Historischen Kollegs, Vorträge, 19), 
München 1989, alle pp. 31-36 Röhl arriva a interpretare la concezione del potere di Guglielmo II 
come «viziata a livello psico-patologico». L’osservazione è stata fortemente criticata da Clark (in Kaiser 
Wilhelm II. A life in power, sopra citato) come non fondata sul piano documentario e inadeguata su 
quello della metodologia storica.
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colloca 1n una prospettiva fortemente begriffsgeschichtlich, 1n quell’area di indagine
storlografica DOCO determinabile, confine ira stor1a delle ist1tuz10nN1, biografia scClen-
tifica stor1a de] pensiero della mentalita, che impone un tcerca DO ı]
SUPEramenNtO di metodologie trOopPO settori1ali.

Anche nella storiografia di lingua italiana Guglielmo Il trOoDpDO SPCSSO liquidato
(G)1R{5 l’incarnazione de]l militarismo dell’autoritarismo pruss1ano, volte MISCONO-
scendo ı] ruolo, decisivo, che ha, InveCce, AVUTO sulle Y{ 1 scelte 1a {{l particolarissima
autocomprensione de]l DPropri0 ruolo COMp1tO politico, 'OSs1 (G)1R{5 1a y{l profonda
s1incera fede Protestante.

I} volume in1z1a CO  - 1a tcostruzlone de]l complesso familiare, CO  — 1a
deserizione de]l “modelli” che DIU influenzarono 1a o10vane personalita de] futuro
Imperatore, 1a madre, la ON11 1a moglie, oltre che padre, ı] ONO C, Ovvlamen-
LE, cancelliere Bismarck. Hasselhorn dedica alcune interessantı pagıne all’influsso
che s11] o10vane Guglielmo ebbe Vl’educatore DCI lui scelto dalla famiglia, ı] teologo
Hinzpeter. Evidenzia l’importanza decisiva di figure (G)183{° ONO paterno, Gugliel-

1, 1a ON11 materna, 1a regina Vittorla d’Inghilterra, anche ı] predicatore di
CO Adalf Stoecker, da Cul für profondamente affascinato, che, Ce
dovette “Jicenziare” Guglielmo INl maturo, SIN dall’adolescenza, 1a cCONVINZIONE d
COMpItO relig10so0 che oli GTA affıdato, peraltro mal cedere de] una

vVislione de] potere DCT ola orazla di Dio
Ne CINCISC quadro di influssi fortemente polarizzatl, CON), da unaD CO11-

servator1smo de]l genitor1, dall’altra ı] progressismo de] nonnli, anche la particolareUOTSUGICM tracdizione religiosa degli Hohenzollern, evangelico-riformati, (G)1R{5 1a CO  e, 1n
una Prussia stragrande maggloranza evangelico-Iluterana, CO  — forti imMiInoranze
cattoliche Slesia). tferimento utilissimo DCL comprendere 1a Contrapposizione

Bismarck riguardo alla questione cattolica. Non 61 solo della volonta di
OSSCTC ı] Kalser di tutt1 tedeschl, di Inveramento della tradizione di tolleranza
propria degli Hohenzollern che, troOpPO riduttivamente, viene SPCSSO rticondotta alla
ola imatrıce illuministica di Federico INl ı] Grande. Nel AasO di Guglielmo 1L, 1a Dar
ticolare attenzlone al Cattolic] DUO OSSCTC collegata, 110  - cCertfamente una

imatrıce indifferentista vagamente deista. Guglielmo INl GTA Sinceramente CONVINtTO
della propria “missione” di DINCIDIO di legittimita divina Cul mal MNNUNCIO. Pı
COrrettamentfe Hasselhorn parla di “eclettismo” politico-religi0so, che pOrtO ı] Kalser

prendere molto aul Ser10 ı] s {  ( ruolo di WL ALSALSATIN eDISCODUS della Landeskirche DIUS-
s1ana, nel tentat1vo di tavvicinare le due srandi tradizioni protestant! rtiformata
Iuterana mostrando forti rispetto mondo cattolico. Ira mer1t1 indiscus-
61 di Guglielmo INl C1 SONO, ira l’altro, ı] superamentOo de]l Kulturkampf e ı] tentat1vo di
suadagnare alla dell’Impero (e della (Jermanıla unitarla) Cattolic] DIU apert1
(che, 1n QqUESTO C dsÜU, significa anche e  DpIU conservatori ”). Ne fanno fede le Iin1z1latıve
1n favore della costruzlone rlcostruzlone d important! luoghi di culto 1a politica
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colloca in una prospettiva fortemente begriffsgeschichtlich, in quell’area di indagine 
storiografica poco determinabile, al confine tra storia delle istituzioni, biografia scien-
tifica e storia del pensiero e della mentalità, che impone una ricerca a tutto campo e il 
superamento di metodologie troppo settoriali. 

Anche nella storiografia di lingua italiana Guglielmo II è troppo spesso liquidato 
come l’incarnazione del militarismo e dell’autoritarismo prussiano, a volte miscono-
scendo il ruolo, decisivo, che ha, invece, avuto sulle sue scelte la sua particolarissima 
autocomprensione del proprio ruolo e compito politico, così come la sua profonda e 
sincera fede protestante.

Il volume inizia con la ricostruzione del complesso contesto familiare, con la 
descrizione dei “modelli” che più influenzarono la giovane personalità del futuro 
Imperatore, la madre, la nonna e la moglie, oltre che il padre, il nonno e, ovviamen-
te, il cancelliere Bismarck. Hasselhorn dedica alcune interessanti pagine all’influsso 
che sul giovane Guglielmo ebbe l’educatore per lui scelto dalla famiglia, il teologo 
Hinzpeter. Evidenzia l’importanza decisiva di figure come il nonno paterno, Gugliel-
mo I, e la nonna materna, la regina Vittoria d’Inghilterra, ma anche il predicatore di 
corte Adolf Stoecker, da cui fu profondamente affascinato, ma che, a un certo punto, 
dovette “licenziare”. Guglielmo II maturò, sin dall’adolescenza, la convinzione di un 
compito religioso che gli era stato affidato, senza peraltro mai cedere del tutto a una 
visione del potere per sola grazia di Dio.

Ne emerge un quadro di influssi fortemente polarizzati, con, da una parte, il con-
servatorismo dei genitori, dall’altra il progressismo dei nonni, ma anche la particolare 
tradizione religiosa degli Hohenzollern, evangelico-riformati, come tutta la corte, in 
una Prussia a stragrande maggioranza evangelico-luterana, ma con forti minoranze 
cattoliche (Slesia). Il riferimento è utilissimo per comprendere la contrapposizione 
a Bismarck riguardo alla questione cattolica. Non si trattava solo della volontà di 
essere il Kaiser di tutti i tedeschi, ma di un inveramento della tradizione di tolleranza 
propria degli Hohenzollern che, troppo riduttivamente, viene spesso ricondotta alla 
sola matrice illuministica di Federico II il Grande. Nel caso di Guglielmo II, la par-
ticolare attenzione ai Cattolici a tutto può essere collegata, ma non certamente a una 
matrice indifferentista o vagamente deista. Guglielmo II era sinceramente convinto 
della propria “missione” e di un principio di legittimità divina cui mai rinunciò. Più 
correttamente Hasselhorn parla di “eclettismo” politico-religioso, che portò il Kaiser 
a prendere molto sul serio il suo ruolo di summus episcopus della Landeskirche prus-
siana, nel tentativo di riavvicinare le due grandi tradizioni protestanti – riformata e 
luterana –, mostrando forti aperture rispetto al mondo cattolico. Tra i meriti indiscus-
si di Guglielmo II ci sono, tra l’altro, il superamento del Kulturkampf e il tentativo di 
guadagnare alla causa dell’Impero (e della Germania unitaria) i Cattolici più aperti 
(che, in questo caso, significa anche “più conservatori”). Ne fanno fede le iniziative 
in favore della costruzione e ricostruzione di importanti luoghi di culto e la politica 
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“sociale” di Guglielmo 1L, 1n un ottica che, 09g1, definire “soclalconserva-
trice J}

In QqUESTO s {  ( ruolo di mediatore de]l pluralismo nazionale 110  - DOTEVAa iINANCALC

una consapevole pOosilzlione personale rispetto alla questione siudaica. (‚ontrarlamen-
quanto Capıta d leggere 1n alcune biografte, QqUESTO alquanto appross1-

matıve, Guglielmo Il mal ader] forme di antisemıit1ismao razzlale biologico, (G)1R{5

61 eVvInNcCce dalla “{l di distanza, 1n important! documenti risalenti al periodo
dell’esilio, daj provvedimenti de] regime nazionalsocialista. Ira S1101 attı di SOVECINO
rlentrano, ira l’altro, l’appoggio ı] SOStTESNO, anche finanzlarıio, al ImOoviImentoa Ss1ON1Ista
che 61 andava raccogliendo intorno Theodor Herzl Le Y{ 1 rserve rispetto al 111O11-

do ebraico furono prevalentemente di Aatura culturale, 110  - ideologica, SO110 1n
STAn rnconduc:bhili all’influsso che ebbe di lui ı] pensiero di Ouston Stewart
Chamberlain, di Cul Guglielmo coltivö l’amicizia CO  — Cul rtmase 1n eplsto-
lare. modello german1co 61 CONIrappONEVA, nella prospettiva di Chamberlain, 1a
tracizione siudaico-semitica, 112 quando, CO  — ı] nazionalsocialismo, questa DercezZ10-

61 Tamuto 1n scelta politica, spaccando 1n due ı] mondoa protestantie, tra “chiesa
contessante” “er1istlanı tedeschi”, dal s {  ( esiligo olandese ı] Guglielmo Il rAuto le
richieste che oli venıvano da quest’ultima D scrivendo, CO  - un’esclamazione che
risalta DCI 1a y{l forza «Ne1n! Bın ‘deutsche Christen” >

Nelle srandi questlon! religiose Guglielmo INl volle GSSCTEC «Herr der Mitte>», S1 -
NO de]l CCNTLrO, C, quindi, anche della mediazione. Ome Imperatore GTA ı] SOVTAaLO

di tutt1 Tedeschi, Cattolic] ed Ebrei inclusi: (G)1R{5 d Prussia CTIA, pero, CAaDO
della Chiesa territorlale prusslana, chiamato prendere decision] important! tra le KACeNsSION!
due correntl di pensiero iberali ortodossi che allora 61 contendevano l’egemonla
culturale s11] mondoa protestante prussiano. Guglielmo INl 61 sSforzö d garantıre alle
istituz1on]1 ecclesiastiche 1a DIU ampıla autonomla di scelta, raramente interferendo 1n
imanlera diretta sulle loro scelte di SOVEINO interno. Considerato CONSEIVALOCE, S12
DULC eclettico illuminato, ohiamo alla Facolta di Teologia dell’Universitäa di Berlino
ı] principale CeSPONECNTE della “teologia iberale”, lo StOr1C0 della Chiesa Adalf VO  —

Harnack, CO  - Cul ebbe interessantı scambı] di opinione che collaborö CO  - lui negli
annnı ditficili della Prima (Juerra Mondiale. Non trascuro mal oli st1u1ldji 1a riflessione
teologica, anche SOprattutto negli annnı delVl’esilio olandese che 61 dedicö alla STE -
suC4 d alcune DE di CArattere biblico-teologico, riprendendo, ira l’altro, ’antico
ruolo di “predicatore domestico” che 1a tracdizione protestante TCcOoNOsSCeva al padri
di famiglia.

Durante ı] - { 14  ( ONO Guglielmo 1L, VUOINO di molteplici etture interess1 cul
turali, VISSEe ı] aSCINO della tracdizione teologica protestante che de]l NEeONALO
Interesse DCL srandi mMIt1 della cultura tedesca. Anche QqUESTO aspetto de]l s {  (

“eclettismo”, che C1 di fronte una forte dimensione di “teologia politica” C,
nel CONTEMDO, elemento essenzlale de] - { 14  ( Legitimationsglauben, DCL dirla CO  —
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“sociale” di Guglielmo II, in un’ottica che, oggi, potremmo definire “socialconserva-
trice”.

In questo suo ruolo di mediatore del pluralismo nazionale non poteva mancare 
una consapevole posizione personale rispetto alla questione giudaica. Contrariamen-
te a quanto capita di leggere in alcune biografie, su questo punto alquanto approssi-
mative, Guglielmo II mai aderì a forme di antisemitismo razziale o biologico, come 
si evince dalla sua presa di distanza, in importanti documenti risalenti al periodo 
dell’esilio, dai provvedimenti del regime nazionalsocialista. Tra i suoi atti di governo 
rientrano, tra l’altro, l’appoggio e il sostegno, anche finanziario, al movimento sionista 
che si andava raccogliendo intorno a Theodor Herzl. Le sue riserve rispetto al mon-
do ebraico furono prevalentemente di natura culturale, se non ideologica, e sono in 
gran parte riconducibili all’influsso che ebbe su di lui il pensiero di Houston Stewart 
Chamberlain, di cui Guglielmo coltivò l’amicizia e con cui rimase in contatto episto-
lare. Al modello germanico si contrapponeva, nella prospettiva di Chamberlain, la 
tradizione giudaico-semitica, ma, quando, con il nazionalsocialismo, questa percezio-
ne si tramutò in scelta politica, spaccando in due il mondo protestante, tra “chiesa 
confessante” e “cristiani tedeschi”, dal suo esilio olandese il Guglielmo II rifiutò le 
richieste che gli venivano da quest’ultima parte, scrivendo, con un’esclamazione che 
risalta per la sua forza «Nein! Bin gegen “deutsche Christen”!».

Nelle grandi questioni religiose Guglielmo II volle essere «Herr der Mitte», si-
gnore del centro, e, quindi, anche della mediazione. Come Imperatore era il sovrano 
di tutti i Tedeschi, Cattolici ed Ebrei inclusi; come re di Prussia era, però, il capo 
della Chiesa territoriale prussiana, chiamato a prendere decisioni importanti tra le 
due correnti di pensiero – liberali e ortodossi – che allora si contendevano l’egemonia 
culturale sul mondo protestante prussiano. Guglielmo II si sforzò di garantire alle 
istituzioni ecclesiastiche la più ampia autonomia di scelta, raramente interferendo in 
maniera diretta sulle loro scelte di governo interno. Considerato un conservatore, sia 
pure eclettico e illuminato, chiamò alla Facoltà di Teologia dell’Università di Berlino 
il principale esponente della “teologia liberale”, lo storico della Chiesa Adolf von 
Harnack, con cui ebbe interessanti scambi di opinione e che collaborò con lui negli 
anni difficili della Prima Guerra Mondiale. Non trascurò mai gli studi e la riflessione 
teologica, anche se è soprattutto negli anni dell’esilio olandese che si dedicò alla ste-
sura di alcune opere di carattere biblico-teologico, riprendendo, tra l’altro, l’antico 
ruolo di “predicatore domestico” che la tradizione protestante riconosceva ai padri 
di famiglia.

Durante il suo regno Guglielmo II, uomo di molteplici letture e interessi cul-
turali, visse il fascino tanto della tradizione teologica protestante che del neonato 
interesse per i grandi miti della cultura tedesca. Anche questo è un aspetto del suo 
“eclettismo”, che ci mette di fronte a una forte dimensione di “teologia politica” e, 
nel contempo, a un elemento essenziale del suo Legitimationsglauben, per dirla con 
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Max Weber mıt1 pangermanı1cı 110  - SO1NO, CONSESUCHNTEMENTE, mal assolutizzati,
SCINDIEC rletti 1n una prospettiva di continulta. 51 comincla dalla figura centrale de]l
ONNO, l’imperatore Guglielmo 1, riletto interpretato (G)1R{5 “n1to ftondativo” de]l
Secondo Reich, Iinsieme CO  — ı] cancelliere Bismarck che, 1n STAnD lo VV

1n ombra. Questo “"m1to tondativo” pOo1 ricollocato nella cont1inulta ideale ira ı] “SÖ'
condo” ı] “ Primao Reich”, ı] Sacro Romano Impero di Nazlıone (GGermanıica, CO  — una

fortissima sottolineatura de]l contributo decisivo che 1a cultura germanıca VV dato
alla {{l costituzione, ALr AavVersSsO culto della libertä, de]l COragglo0, della franchezza,
della lealta nordiche, CONTTO 1a “decadenza” latina.

Tutto ı] volume incentrato SU1 divers] aspett1 della religiositä di Guglielmo Il
sugli influss]i che KWYZI ha AVUTO sulle { 1E scelte di SOVEINO., In QqUESTO modo, l’opera 61
colloca, dal di vita metodologico, nella tracdizione schmittiana della “teologia
politica”, alla tcerca de]l attor] impliciti di un prassıi politica che risulterebbe Incom-
prensibile al di fuor!] della {{l prospettiva ultima. La (8KY2] evidente S1N dal titolo d

ulteriormente rafforzata dalla scelta dell’Editore, lo STESSO delle DE di Carl Sch
mı1ıtt Alla questlone della teologia politica, de] CSTO, dedicata una breve introduzilo-

(pp 9-19), d CAarattere metodologico, 1n Cul ’ Autore fa ı] sulla rlcerca Aloso
fAca 1n QUESTO delicato ambito della Alosofia politica, oltre che della Begriffsgeschichte,
traendone important! CONSCSUCNZE DCI la tcerca StOTr1Ca. Ne] Aas O di Guglielmo 1L,
peraltro, 10  — 61 trattia anzıtutto di “concett] teologici secolarizzati”, di una SO
d teologia politica implicita, 1n una visione che, consapevolmente, intendeva opporsI1
all’avanzare d una mentalita secolaristica ALLEFAVEeTrSO richiami agli elementi perenn1UOTSUGICM d una tracdizione religiosa, anche quella che CTa considerata dall’Imperatore
da]l S1101 consiglieri DIU strett] (G)1R{5 un’imprescindibilitä antropologica. Guglielmo Il
scelse d distaccars] dal realismo di Bismarck OptO DCT 1a centralitäa carlsmatıca de]l
DOTteErE imperlale, DUL dovendosi COSTANTLEeMENTE confrontare CO  - le Ist1tuz10Nn1 di
S1stema demaocratico costituzionale, S12 DULC imperfetto. [ fatti, 10  — solo 10  —

Cantono ruoli siurisdizionalisti che 1a tradizione monarchica prusslana oli attribuiva
SUMEIMUS eDISCODUS), CercCo di dare all’Impero tferimento Carlsmat1co che 10  —

VV (e che GTA destinato 10  — LIrOVvVare mal). Per QqueESTO, ACCANLO alla terminologia
alla metodologia schmittiana nell’opera di Hasselhorn 10  — 61 DUO C& obliare l’in-
flusso di categorle weberiane, 11110 esplicite DCL cert] vers1 quası NASCOSTE, (G)1R{5

quelle di “Idealtypus” di “charismatische Herrschaft”.
In effetti, ı] d “teologia politica” Cul fa riterimento Hasselhorn 10  — CO1N-

cide E:  tTe CO  - quello schmittiano. Per riprendere 1a quadripartizione
da Ernst- Wolfgang Böckenförde?, 1a «teologlia politica» Cul fa tferimento ’ Autore C,

Per QUESLO, cftr. BÖCKENFÖRDE, Palitische T’heorte und polıtische Theologte. Bemerkungen
IYM gegensetttigen Verhältnis, | AUBES (he.) Religionstheorte Un Politische Theologie, vol Der
Färst Aieser Wl Carl Schmittt Un die Folgen, München 19”859, 16-25, SODPTattLuttio secondo haragrafo
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Max Weber. I miti pangermanici non sono, conseguentemente, mai assolutizzati, ma 
sempre riletti in una prospettiva di continuità. Si comincia dalla figura centrale del 
nonno, l’imperatore Guglielmo I, riletto e interpretato come “mito fondativo” del 
Secondo Reich, insieme con il cancelliere Bismarck che, in gran parte, lo aveva messo 
in ombra. Questo “mito fondativo” è poi ricollocato nella continuità ideale tra il “Se-
condo” e il “Primo Reich”, il Sacro Romano Impero di Nazione Germanica, con una 
fortissima sottolineatura del contributo decisivo che la cultura germanica aveva dato 
alla sua costituzione, attraverso il culto della libertà, del coraggio, della franchezza, 
della lealtà nordiche, contro la “decadenza” latina.

Tutto il volume è incentrato sui diversi aspetti della religiosità di Guglielmo II e 
sugli influssi che essa ha avuto sulle sue scelte di governo. In questo modo, l’opera si 
colloca, dal punto di vita metodologico, nella tradizione schmittiana della “teologia 
politica”, alla ricerca dei fattori impliciti di una prassi politica che risulterebbe incom-
prensibile al di fuori della sua prospettiva ultima. La cosa è evidente sin dal titolo ed 
è ulteriormente rafforzata dalla scelta dell’Editore, lo stesso delle opere di Carl Sch-
mitt. Alla questione della teologia politica, del resto, è dedicata una breve introduzio-
ne (pp. 9-19), di carattere metodologico, in cui l’Autore fa il punto sulla ricerca filoso-
fica in questo delicato ambito della filosofia politica, oltre che della Begriffsgeschichte, 
traendone importanti conseguenze per la ricerca storica. Nel caso di Guglielmo II, 
peraltro, non si tratta anzitutto di “concetti teologici secolarizzati”, ma di una sorta 
di teologia politica implicita, in una visione che, consapevolmente, intendeva opporsi 
all’avanzare di una mentalità secolaristica attraverso i richiami agli elementi perenni 
di una tradizione religiosa, ma anche a quella che era considerata dall’Imperatore e 
dai suoi consiglieri più stretti come un’imprescindibilità antropologica. Guglielmo II 
scelse di distaccarsi dal realismo di Bismarck e optò per la centralità carismatica del 
potere imperiale, pur dovendosi costantemente confrontare con le istituzioni di un 
sistema democratico e costituzionale, sia pure imperfetto. Di fatti, non solo non ac-
cantonò i ruoli giurisdizionalisti che la tradizione monarchica prussiana gli attribuiva 
(summus episcopus), ma cercò di dare all’Impero un riferimento carismatico che non 
aveva (e che era destinato a non trovare mai). Per questo, accanto alla terminologia e 
alla metodologia schmittiana nell’opera di Hasselhorn non si può certo obliare l’in-
flusso di categorie weberiane, meno esplicite e per certi versi quasi nascoste, come 
quelle di “Idealtypus” e di “charismatische Herrschaft”.

In effetti, il concetto di “teologia politica” cui fa riferimento Hasselhorn non coin-
cide esattamente con quello schmittiano. Per riprendere la quadripartizione proposta 
da Ernst-Wolfgang Böckenförde3, la «teologia politica» cui fa riferimento l’Autore è, 

3	 Per tutto questo, cfr. E.-W. Böckenförde, Politische Theorie und politische Theologie. Bemerkungen zu 
ihrem gegenseitigen Verhältnis, in J. Taubes (hg.), Religionstheorie und Politische Theologie, vol. I: Der 
Fürst dieser Welt. Carl Schmitt und die Folgen, München 1983, 16-25, soprattutto il secondo paragrafo 
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sul piano del metodo, quella di carattere «giuridico», interessata alla dipendenza for-
male dalla teologia di un certo impianto giuridico, istituzionale e politico (appunto, 
Schmitt e Weber); su quello del contenuto prevale, peraltro, la “teologia politica” di 
taglio «istituzionale», quella che cerca nella tradizione e nel vissuto cristiani il fonda-
mento, storico e ideale, degli ordinamenti sociali e politici di una determinata società, 
che nel caso del nostro saggio è quella definita come “guglielmina”. Meno significativi 
sono, invece, il terzo e il quarto modello di “teologia politica”: quella che ne nega, 
polemicamente, la stessa possibilità (Jakob Taubes, Erich Peterson e una certa tradi-
zione di agostinismo radicale) e quella «appellativa», propria dei grandi programmi 
che vogliono fondare o indirizzare la prassi politico-sociale dei Cristiani.

Hasselhorn ci porta a comprendere, attraverso numerose fonti documentarie, 
spesso ancora inedite (lettere, sermoni, appunti di discorsi) che l’autocoscienza che 
sorreggeva l’azione di governo di Guglielmo II aveva le sue radici ultime e profonde 
nell’idea di sovranità “per grazia di Dio”, pur nel rispetto sostanziale della Costitu-
zione del Reich. Questa concezione si esprimeva, ancora una volta ecletticamente, at-
traverso scelte e immagini spesso di carattere simbolico: «Il carattere cristiano, tanto 
dell’unità nazionale, all’interno, quanto dell’unificazione d’Europa, all’esterno, era 
particolarmente sottolineato mediante il richiamo all’immagine dell’arcangelo Mi-
chele» (p. 231). La “teologia politica” di Guglielmo II andò in crisi, sino a spezzarsi 
definitivamente, con lo scoppio della Prima Guerra Mondiale. Con il progredire del 
conflitto, emerge, negli scritti e nei discorsi di Guglielmo II, come pure nelle testi-
monianze a lui più vicine una percezione sempre più apocalittica della storia, in cui 
la guerra è l’espressione tragica del conflitto tra il bene e il male in questo mondo. 
Di questa percezione è l’ipotesi, più volte presa in considerazione nella cerchia più 
ristretta dei suoi collaboratori, di una catartica morte del Sovrano per la sua terra e 
il suo popolo, rifiutata, in nome dell’impossibilità cristiana del suicidio, da parte di 
Guglielmo II. La fuga in Olanda e l’esilio segnano la fine di questa eclettica visione 
politico-teologica e l’opzione per una teologia più marcatamente pietistica e persona-
listica, secondo la migliore tradizione protestante riformata. 

L’ultima parte del volume si confronta, quindi, con la produzione dell’esilio, l’uni-
ca a carattere in qualche modo sistematico e propriamente “teologica” dell’ormai ex 
imperatore tedesco. Spiccano i testi sul “sacrificio del Re”, di sapore antico-testamen-
tario. Ci sono, poi, gli scritti in cui Guglielmo contesta l’idea che la Germania sia pro-
priamente “Occidente”, per sostenere, contro Oswald Spengler, che, proprio per il 
suo carattere particolare, più vicino all’Oriente, essa non è direttamente coinvolta nel 
“tramonto dell’Occidente”. La storia gli ha dato torto, ma resta il tentativo, interes-
sante e in qualche modo coerente con gli anni in cui si configurarono le prime forme 
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consapevoli di “teologia politica”, di tormulare una “teologia della stor1a” tedesca, 1a
STESSAa che, ira l’altro, Insieme CO  - 1a {{l s1ncera fede evangelica, oli ME  C, (G)1R{5 61

914 OSSErVALO, di schierarsi CONTITO ‘Deutsche Christen” 1a follia antisemita.
I} lavoro di Hasselhorn risulta amplamente documentato, anche orazle all’accura-

disposizione tematıca alla dovizia di fonti test1 che lo SOSTENSONO. In particolare,
nel ruolo F1CONOSCIUTO alla teologia politica al “motor1 ideali” (soprattutto quelli
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periodo guglielmino che, S12 DUL recent], 61 1LEUOVO110 1n un ’ ottica storico-istituzionale
pIU convenzionale, 1n particolare quelli 914 C1tat] di JTohn Röhl Purtroppo, C, forse,
DCT eCCessiva empatıa, all’accurata rtcostruzlone sStOr1ca delle font] 10  — SCHIDIC 61

una rilettura plenamente eritica delle COMNSCZUCHNZE pratiche che ebbe 1a te-

ologia politica de] Kalser C, di DIU, d alcune figure d teologi che oli furono, S12
DUL criticamente, vicıne negli annnı della Grande (Juerra che condizionarono 1a DO
litica mediorientale della (‚ermanıa suglielmina, (G)1R{5 1a discussa figura de]l “Darroco
soc1lale” Friedrich Naumann, di Cul st1u1ldji approfondimenti recent]1 hanno
le implicite, oravı responsabilitä nel silenz1i0 tedesco, di convenlenza diplomatica
filo-ottomana“, rispetto genocCldio ALINENO

Malgrado una C& tendenza apologetica nel contronti dell’ultimo imperatore
de] - { 14  ( reirotferra teologico-ideale, dallo studio di Hasselhorn, la stor1a le forme de]
pensiero politico-sociale della (Jermanıla dell’Europa ira (J)ttocento Novecento
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consapevoli di “teologia politica”, di formulare una “teologia della storia” tedesca, la 
stessa che, tra l’altro, insieme con la sua sincera fede evangelica, gli permette, come si 
è già osservato, di schierarsi contro i “Deutsche Christen” e la follia antisemita.

Il lavoro di Hasselhorn risulta ampiamente documentato, anche grazie all’accura-
ta disposizione tematica e alla dovizia di fonti e testi che lo sostengono. In particolare, 
nel ruolo riconosciuto alla teologia politica e ai “motori ideali” (soprattutto quelli 
religiosi) dell’agire politico, è evidente la contrapposizione rispetto ad altri studi sul 
periodo guglielmino che, sia pur recenti, si muovono in un’ottica storico-istituzionale 
più convenzionale, in particolare quelli già citati di John Röhl. Purtroppo, e, forse, 
per eccessiva empatia, all’accurata ricostruzione storica delle fonti non sempre si ac-
compagna una rilettura pienamente critica delle conseguenze pratiche che ebbe la te-
ologia politica del Kaiser e, ancor di più, di alcune figure di teologi che gli furono, sia 
pur criticamente, vicine negli anni della Grande Guerra e che condizionarono la po-
litica mediorientale della Germania guglielmina, come la discussa figura del “parroco 
sociale” Friedrich Naumann, di cui studi e approfondimenti recenti hanno mostrato 
le implicite, ma gravi responsabilità nel silenzio tedesco, di convenienza diplomatica 
filo-ottomana4, rispetto al genocidio armeno.

Malgrado una certa tendenza apologetica nei confronti dell’ultimo imperatore e 
del suo retroterra teologico-ideale, dallo studio di Hasselhorn, la storia e le forme del 
pensiero politico-sociale della Germania e dell’Europa tra Ottocento e Novecento 
escono comunque illuminate da interessanti e nuove prospettive, con cui vale la pena 
di confrontarsi.

Giuseppe Reguzzoni

4	 A titolo esemplare, cfr. sulla Islampolitik della politica estera guglielmina, molto brevemente, ma non 
senza richiami a studi più approfonditi: Rav Giuseppe Laras, Islampolitik, il filo tragico che lega geno-
cidio armeno e Shoah, in Il Foglio, 27 aprile 2017.


